
Le esperienze del passato

Interventi di ingegneria naturalistica non sono desueti nel territorio del Parco avendo trovato largo impiego nel passato. Sono emerse alcune testimonianze di grande interesse sulle attività di sistemazione idraulico-forestale svolte sul complesso craterico Somma-Vesuvio a seguito delle “lave di fango” connesse alla grande eruzione del 1906. 
Questi testi descrivono gli interventi di sistemazione e manutenzione montana, dando prova di una notevole esperienza nell’impiego di tecniche ad alta compatibilità ambientale: in particolare, il decreto ministeriale emanato il 20 agosto 1912 e recante le “Norme per la preparazione dei progetti dei lavori di sistemazione idraulico-forestale nei bacini montani” imponeva l’uso di materiali vivi e morti oggi ascrivibili all’ingegneria naturalistica. In particolare, ad un certo punto si leggeva: «sono da impiegare: materiali rustici dei siti, pietre, legnami richiedendo alla forza della vegetazione i materiali viventi pel consolidamento dei terreni, ricorrendo anche ad opere miste in legname e sasso. Nelle frane sono da evitare le costruzioni murali, adottando invece piccole palizzate, graticciate o fascinate basse, inerbimenti e semine e piantagioni di alberi di pronto accrescimento.» La vastità dei provvedimenti adottati per la sistemazione dei bacini montani del Somma-Vesuvio rappresenta un’esperienza storica importante nella sistemazione del territorio con tecniche naturalistiche estensive, di grande interesse applicativo nelle situazioni attuali che vedono purtroppo alla ribalta i tragici recenti eventi di Sarno e Cervinara. Negli anni ’50 -60 l’Ufficio forestale di Caserta eseguí, in via sperimentale, alcuni tipi di opere difensive, ritenute efficaci dalla competente Commissione delle Bonifiche ed eseguite su vasta scala sulle pendici del Vesuvio. Nell’esecuzione dei lavori si ritenne opportuno, per apportare benefici socio-economici alle popolazioni danneggiate dall’eruzione, utilizzare solo manodopera locale, con un impiego di oltre trecento operai per varî anni. I materiali legnosi per i lavori furono reperiti fuori della regione vesuviana a causa dei danni subiti dai boschi durante l’eruzione e per non compromettere la funzione di difesa del suolo di quelli risparmiati. Diversi furono i metodi adottati in funzione della natura dei materiali eruttati4. L’obiettivo principale fu quello di impedire la formazione degli scorrimenti mercè la costruzione di stradette a “gira-poggi”, per procedere poi con estesi rimboschimenti e piantagioni di arbusti. Piú che di stradette si trattava in realtà di piccoli terrazzamenti larghi appena 0,5 m e protetti, a monte, da fascinate alte 0,5 m, realizzati lungo le curve di livello con una distanza tra una fila e l’altra di 20-30 m e con una leggera pendenza (circa il 2%) verso gli impluvi. Il fondo dei burroni, nel caso di pendenza debole, fu consolidato con graticciate e, nel caso di pendenza forte, con fascinate, graticciate e briglie in legname e/o pietrame alte fino a 3 m6. Questi interventi dimostrano una notevole esperienza nell’utilizzo di alcune tecniche antierosive superficiali, stabilizzanti e consolidanti – semine e trapianto di zolle di specie erbacee, fascinate, graticciate, briglie in legname – che oggi, con una maggior cura alla parte viva, potremmo inserire tra quelle proprie dell’ingegneria naturalistica. L’esigenza di un’utilizzazione piú diffusa di piante vive entro le strutture venne evidenziata, d’altronde, già un secolo fa quando, a seguito del monitoraggio effettuato sugli interventi fino al 1913, emerse la necessità di modificare i graticci morti di pali di castagno con funzione di filtri drenanti in graticci vivi, perché davano risposte migliori e splendidi risultati.

